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da Cortona a Tapogliano con l’immagine della Madonna Assunta tra 
gli angeli, restaurò gli affreschi della Camera della Pietà nella Casa 
Bertoli di Aquileia, costituì a Lucinico il Circolo Familiare Friulano, 
eseguì i ritratti di monsignor Enrico Marcon e di sua madre, decorò 
la chiesa parrocchiale di Mossa eseguendo in affresco sul soffitto tre 
grandi scene della vita di Sant’Andrea Apostolo e tra il 1945 e il 1947 
restaurò gli affreschi trecenteschi nella chiesa parrocchiale di Terzo 
d’Aquileia, dipinse con decori la chiesa vicariale di San Vito a Vedri-
gnano sul Collio e restaurò l’affresco di Sant’Antonio nella chiesa di 
San Giusto a Gorizia. Negli ultimi anni di attività lavorò senza sosta 
restaurando le tele dei Lichtenreiter esposte nel Museo Provinciale di 
palazzo Attems - Petzenstein e nel Palazzo della Provincia. Nel 1948 
venne eletto consigliere comunale tra le fila del partito della democra-
zia cristiana, e da ultimo restaurò nel 1949 gli affreschi superstiti della 
chiesa di Teodoro nella basilica di Aquileia. Il primo maggio del 1950 
venne colpito da un male improvviso che non gli permise di conti-
nuare nella sua opera. Morirà il 30 settembre del 1955, e nel 1968 con 
una solenne cerimonia la Scuola media di Lucinico venne intitolata al 
grande maestro Leopoldo Perco.

Carlo Michelstaedter
Filosofo, artista, ritrattista

Carlo Michelstaedter nacque a Gorizia il 3 giugno 1887, ultimo 
di quattro figli, da una ricca famiglia di origini ebraiche. Il padre, 
Alberto, dirigeva l’ufficio goriziano delle Assicurazioni Generali 
ed era presidente del Gabinetto di Lettura Goriziano: uomo colto, 
autore di scritti letterari e di conferenze, rispettoso delle usanze tra-
dizionali ebraiche, ma solo formalmente. L’ebraismo non incideva 
sulla formazione culturale di Carlo, che scoprirà solo più tardi e con 
non poca meraviglia di avere un antenato cabbalista.
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Venne iscritto al prestigioso e durissimo Staatsgymnasium cittadi-
no nel quale studiò in modo approfondito il greco e il latino: dai 
classici ebbe i primi approcci alla filosofia. A iniziarlo furono il suo 
professore di filosofia, Richard von Schubert - Soldern, secondo il 
quale tutto il sapere va ricondotto alla sfera del soggetto, e l’amico 
Enrico Mreule (Rico), ex compagno di classe, che gli fece conosce-
re il mondo come volontà e rappresentazione, di cui resterà trac-
cia soprattutto ne La Persuasione e la Rettorica. Nella soffitta di Nino 
Paternolli, oltre a Schopenhauer, leggerà e discuterà, con gli amici 
Nino e Rico, i tragici e i presocratici, Platone, il Vangelo e le Upani-
shad; e poi ancora Petrarca, Leopardi, Tolstoj, e Ibsen.

Conclusi nel 1905 gli studi ginnasiali, Carlo progettò di iscriversi 
a giurisprudenza; abbandonata l’idea si iscrisse alla facoltà di ma-
tematica dell’Università di Vienna. Cambiò nuovamente idea e alla 
fine si indirizzò per il corso di Lettere dell’Istituto di Studi Superiori 
di Firenze, città in cui vivrà per quasi quattro anni.

La passione per la pittura, già dimostrata in giovanissima età, 
continuò anche nel capoluogo fiorentino dove si dedicò al ritratto, 
fra espressionismo e schizzo caricaturale della varia umanità in cui 
s’imbatté, sia nei mesi di studio che nei periodi di vacanza al mare e 
in montagna. Scrisse moltissimo, in modo ossessivo, dalle lettere ai 
familiari (in particolare alla sorella Paula) alle recensioni di drammi 
teatrali. Nel 1909 un evento luttuoso segnò la sua vita: la morte, 
per suicidio, del fratello Gino (di dieci anni più vecchio), emigrato a 
New York. Due anni prima si era suicidata anche una donna da lui 
amata, Nadia Baraden. Nell’ottobre dello stesso anno l’amico Enri-
co Mreule partì per l’Argentina. Questa partenza venne segnata da 
un evento significativo, una sorta di passaggio del testimone: Carlo 
si fece consegnare da Rico la pistola che portava sempre con sé.

Tra il 1909 e il 1910 completati gli esami fece ritorno a Gorizia 
dove iniziò la stesura della tesi di laurea, assegnatagli dal docente di 
letteratura greca, Girolamo Vitelli, concernente i concetti di persua-
sione e di retorica in Platone e Aristotele. La sua attività era febbri-
le: oltre alla Persuasione scrisse anche la maggior parte delle Poesie e 
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alcuni dialoghi, tra cui spicca il Dialogo della salute. Il suo isolamento 
diventò pressoché totale, mangiava pochissimo e dormiva per terra, 
vedeva solamente la sorella e il cugino Emilio. Comunicò al padre 
che dopo la tesi non avrebbe fatto il professore, ma che appena laureato 
sarebbe andato al mare, forse a Pirano o a Grado.

Il 17 ottobre 1910, dopo un diverbio con la madre, impugnò la 
pistola lasciatagli da Mreule e si tolse la vita; il giorno prima aveva 
spedito l’ultima versione della sua tesi di laurea. Sul frontespizio 
della tesi aveva disegnato una «fiorentina», una lampada ad olio, 
e aggiunto in greco: apesbésthen, «io mi spensi». Come più volte ha 
sottolineato il prof. Sergio Tavano: il suicidio di Carlo è stato un atto 
meramente filosofico, è certamente uno dei rarissimi suicidi filosofici della storia.

Le sue opere vennero raccolte da amici e parenti e ora sono con-
servate nei fondi della Biblioteca Statale Isontina.

Michelstaedter è sepolto nel cimitero ebraico di Valdirose (Rožna 
dolina), oggi nel comune sloveno di Nova Gorica, a poche centinaia 
di metri dal confine con l’Italia.
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